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Dal « Dizionario del movimento operaio italiano » 

II marxismo 
(: ? di Labriola 

« Manca all'Italia un secolo di scienza e di esperien
za degli altri paesi. Bisogna colmare questa lacuna» 

" Esce m Questi giorni, pub
blicato dagli Editori Riu
niti, il terzo volume del 
« Dizionario biografico del 
movimento operaio Italia-

. no », o cura di Franco An-
dreucci e Tommaso Detti. 
I brani che seguono sono 
tratti dalla voce « Anto
nio Labriola » curata da 
Eugenio Garin. 

•' (...) L'ultimo decennio del 
secolo, così drammatico in 
Italia, è il più fecondo per 
Labriola sia sul piano teo
rico che su quello della mi
lizia politica, né senza questa 
può intendersi il suo ma
turare dottrinale (« i sag
gi sulla concezione materia
listica della storia — è sta
to osservato da E. Ragionie
ri — risultano assolutamen
te incomprensibili se non 
sono considerati come il 
punto d'approdo delle sue 
esperienze politiche »). Nel 
'90 comincia quel carteggio 
con Engels, continuato fino 
alla morte di Engels nel '95, 
che è di tanto rilievo per lo 
svolgimento del marxismo 
italiano. Oltre che con Tu
rati, entra in relazione con 
tutti i dirigenti del sociali
smo internazionale (Kaut-
sky, Liebknecht, Adler, Be-
bel, Ellenbogcn, Lafargue); 
collabora con le principali 
riviste socialiste tedesche. 
Il suo spirito mordente ma 
acutissimo, le critiche spie
tate unite a una ironia di
staccata e quasi disumana, 
gli scatti, se hanno poi ali
mentato critiche a non fini
re e giudizi non illuminati, 
resero particolarmente effi
caci le sue lettere, facendo
ne spesso, oltreché dei con
tributi teorici fondamentali, 
degli interventi politici im
portanti. 

Dissensi 
con Turati 

I dissensi da Turati si ma
nifestarono molto presto, e 
si fecero acuti quando, tra
sformatasi la rivista Cuore 
e critica in Critica sociale, 
Turati ne assunse la dire
zione, per farla « diventare 
più vivamente un organo no
stro, — scrive a Labriola 
1*8 dicembre 1890, — vo* di
re del socialismo scientifi
co italiano, e aiutare a quel
la affermazione e specifica
zione del partito che è nei 
nostri voti comuni », ma tut
to questo « senza fargli per
dere quel carattere largo 
eclettico, che è ora una del
le sue forze ». Proprio quel
lo che Labriola non voleva, 
quando (18 gennaio 91) ri
spondeva a Turati: * voi vo
lete rendere simpatico il so
cialismo; Dio vi aiuti in ta
le filantropica impresa. In 
quanto a me i borghesi li 
credo buoni soltanto a far
si impiccare. Non avrò la 
fortuna d'impiccarli io, ma 
non voglio nemmeno contri
buire a dilazionarne l'impic
cagione ». Proprio allora, 
nel confronto con Turati, La
briola esaspera la sua posi
zione: • la linea assoluta del 
socialismo la intendo quanto 
voi, e direi quasi più di voi, 
perché ho il temperamento 
degli uomini estremi, e non • 
sono né positivista né evo
luzionista ». Né è a caso che 
il 31 dicembre del '90 ave
va fatto a Turati una dura 
professione di fede: « M'è 
costata non poca fatica di di
ventare socialista — ho do
vuto vincere non poche dif
ficoltà, e son disposto a mol
ti sacrifizii. Ma non al sa
crifizio di diventare istru-
mento di politicanti di nes
sun valore, e di ragazzi in
concludenti. I socialisti de
vono essere innanzi tutto de
mocratici. parlar chiaro, a-
pcrtamente, e in pubblico. 
cessando d'esser giacobinelli 
e politicanti ». 

Con questo stato d'animo 
collabora « indirettamente > 
alla preparazione del con
gresso di Genova del '92 per 
la formazione del Partito dei 
lavoratori italiani: soprattut
to critica, a volte anche a-
SDramente, le posizioni di 
Turati, o che attribuisce a 
Turati. Teme « la vecchia 
canzone bakuniniana » che 
s i ; risolve nel mettere as
sieme « una combriccola di 
spostati della borghesia >, 
sostiene che « il partito ope
raio si deve venire costi
tuendo per l'azione sponta
nea dei lavoratori messi in 
opoosizione col capitalismo 
dalle stesse condizioni di 
fatto, e dalla propaganda 
condotta • con oculatezza »; 
rifiuta ogni dottrinarismo 
positivistico («la nuova ge
nerazione non conosce che 
i positivisti, che sono per 
me i rappresentanti della 
degenerazione cretina di ti
po borghese »). 

Ben consapevole della nc-
ecssità della « fusione fra co
scienza socialista e movimen
to operaio », è anche profon
damente convinto che man
cavano ancora ì presupposti 
per la nascita del partito 
politico, com'eelì lo voleva. 
S scriveva a Turati: « An
dare a un congresso per a-
•er Varia del conferenzie-
M © del dottrinario non mi 

va. Il concetto che il parti
to socialista è un partito po
litico non si fa entrare nel
la mente degli operai con 
un ordine del giorno. E' fac
cenda di esperienza, di tat
tica, di educazione e d'istru
zione, e perciò di tempo ». 
Era fatale che Turati attri
buisse il « pessimismo » di 
Labriola ali ' atteggiamento 
dell'* intellettuale » distac
cato, come era fatale che La
briola si sentisse sempre 
più lontano dalla tattica po
litica di Turati e dalla sua 
sostanziale svalutazione del
la teoria (< manca il filo 
conduttore — gli scriveva 
— e manca il processo del-
1 ' esperienza continuata »). 
Cosi dopo il congresso di 
Genova (14-15 acosto 1892) 
la divergenza fra il « pro
fessore » e Turati viene ac
centuandosi sempre di più. 
Labriola medesimo contri
buiva, con le sue afferma
zioni, a dar credito all'im
magine del « filosofo del so
cialismo ». magari del < mar
xista rigoroso » \ (strikter 
Marxist) di cui Engels par
lava, ma staccato dall'azione 
politica. Proprio a Engels 
scriveva, a proposito del 
congresso di Genova: « La 
azione pratica in Italia non 
è possibile. Bisogna scrive
re libri per istruire quelli 
che vogliono farla da mae
stri. Manca all'Italia un se
colo di scienza e di espe
rienza degli altri paesi. Bi
sogna colmaro questa lacu
na ». 

(...) Labriola come risulta 
da un articolo sulla Leipzi-
ger Volkszeitung del 7 mag
gio 1895, partiva dall'idea 
ben ferma che * non si pos
sono saltare i periodi di 
sviluppo » anche se « le cir
costanze possono comunque 
accelerare »; che « le circo
stanze favorevoli non dipen
dono dalla buona volontà 
dei socialisti, siano essi ma
turi o arcimaturi, ma dallo 
sviluppo del proletariato >; 
che « è molto più difficile 
conoscere e comprendere i 
proletari, che stuzzicarli e 
volerli istruire moralistica
mente con delle idee »; che 
«la storia è molto paziente». 
Alieno da ogni dogmatismo, 
dalle definizioni astratte, da 
ogni scolasticizzazione del 
marxismo, ma fedele a una 
costante meditazione dei te
sti di Marx e di Engels; 
convinto insieme che « il 
nocciolo primo di ogni fi
losofare è sempre il so-
cratismo, ossia la virtuosi
tà generativa dei concetti », 
e che il marxismo è un « fi
lo conduttore », e * non una 
chiesa, ... una setta in cui 
occorra il dogma e la for
mula ~ fissa » Labriola insi
ste costantemente nello sfor
zo di presentare il marxi
smo, ossia la filosofia della 
praxis, come una concezio
ne filosofica autonoma. 

Un giudizio 
di Gramsci 

" Riconosceva Gramsci che 
« Labriola, affermando che 
la filosofia della prassi è 
indipendente da ogni altra 
corrente filosofica, ... è il 
solo che abbia cercato di 
costruire scientificamente la 
filosofia della prassi ». Ed 
era, per Labriola, « materia
listica » («come filosofia del
la vita e non delle parven
ze ideologiche di questa ») 
e storicistica: « Il materiali
smo storico, ossia la filoso
fia della praxis, in quanto 
investe tutto l'uomo stori
co e sociale, come mette 
termine ad ogni forma di 
idealismo, che considera le 
cose empiricamente esisten
ti qual riflesso, riproduzio
ne, imitazione, esempio, con
seguenza o come altro di
casi. d'un pensiero, come che 
siasi, presupposto, cosi è 
la fine del materialismo na
turalistico... La rivoluzione 
intellettuale, che ha con
dotto a considerare come 
assolutamente obiettivi i 
processi della storia umana, 
è coeva e rispondente a 
quell'altra rivoluzione intel
lettuale, che è riuscita a 
storicizzare la natura fisi
ca. Questa non è più, per al
cun uomo pensante, un fat
to che non fu mai in fieri, 
un avvenuto che non è mai 
divenuto, un eterno stante 
che non procede, e molto 
meno il creato d'una volta 
sola, che non sia la creazio
ne di continuo in atto ». 

La filosofia della prassi 
che Labriola elaborava, era 

, sforzo di « addentrarsi di
rettamente nelle cose», com
prensione della < lezione 
delle cose », « obiettiva con
siderazione delle cose », con
sapevolezza che « le idee non 
cascano dal ciclo », e che 
il pensiero non è se non 
« il cosciente e sistematico 
completamento . dell'espe
rienza », ossia « il riflesso 
e la elaborazione mentale 
delle cose e dei processi 
che nascono e si svolgono, o 
fuori della volontà nostra, 
o per opera della nostra 
attività». 

La sua filosofia della sto

ria consisteva nel raggiun
gere « la struttura sotto
stante », ma anche nel ca
pire che « la sottostante 
struttura economica, che de
termina tutto il resto, non è 
un semplice meccanismo, dal 
quale saltino fuori a guisa 
di immediati effetti auto
matici e macchinali, istitu
zioni e leggi, e costumi, e 
pensieri, e sentimenti, e 
ideologie », perché, « da 
quel sostrato a tutto il re
sto, il processo di deriva
zione e di mediazione è as
sai complicato, spesso sot
tile e tortuoso, non sempre 
decifrabile ». Dura logica 
delle cose, che non mutano 
a capriccio, secondo i no
stri ideali fantasmi: ecco 
quello che ci fa trovare una 
veduta scientifica della sto
ria: « La storia è il proces
so, non arbitrario, ma ne
cessario e normale, degli 
uomini in quanto si svilup
pano, e si sviluppano in 
quanto socialmente esperi
mentano, ed esperimentano 
in quanto perfezionano e 
raffinano il lavoro ». 

Ma non per questo sto
ria a disegno: « La nostra 
dottrina non pretende di es
sere la visione intellettua
le di un gran piano a di
segno ». Tre aspetti del mar
xismo, Labriola sottolinea: 
1. che il marxismo è una 
« tendenza filosofica » che 
si esprime in una « veduta 
generale della vita e del 
mondo »; 2. che è una « cri
tica dell'economia » politi
ca, in quanto questa rap
presenta non un eterno or
dine naturale ma « una de
terminata fase storica », 
che la borghesia assolutiz-
zò. e che il « comunismo 
critico » ha relativizzato sto
ricizzandola; 3. che è una 
« interpretazione della po
litica, e soprattutto di quel
la che occorre e giova alla 
direzione del movimento o-
peraio verso il ^socialismo ». 

ienio Garin Eug< 

La mostra degli espressionisti tedeschi a Roma 

l'uomo 
la società 

Nell'uso violento del colore 
e nella tensione grafica la ricerca 
di una comunicazione visiva 
in grado di trasmettere l'angoscia 
degli individui al cospetto 
della « modernità » - L'esperienza 
di una pittura che ha precedenti 
in Van Gogh, Gauguin e Munch 

ROMA — Fino all'8 dicembre 
la Galleria Nazionale d'Arte 
Moderna e ' Contemporanea 
presenta i pittori e incisori 
espressionisti tedeschi del 
gruppo € Die Bruche »: 75 di
pinti e 103 opere grafiche 
(xilografie, litografie, acque-
forti, puntesecche) di Erich 
Heckel (1883-1970), Ernst Lud-
ivig Kirchner (1880-1938). Otto 
Mueller (18741930), Emil Nol-
de (1867-1956), Max Pechstein 
(1881-1955) e Karl Schmidt-
Rottluff. Ci sono state altre 
grosse mostre dell'espressio
nismo tedesco in Italia: alla 
Biennale «i Venezia, nel 1952; 
al Museo Civico di Torino, 
nel 1954; a Palazzo Strozzi 
a Firenze, per il Maggio Mu
sicale (e si trattò dell'ana
lisi più esauriente dell'espres
sionismo in tutta la sua com
plessità e con i continui ri
torni), nel 1964; a Roma e a 
Milano nel 1967; e ancora a 
Roma, per la grafica, a Pa
lazzo Barberini, nel 1970. 

Ma la mostra attuale è due 
volte importante: perchè cade 
in un momento tragico che 
vede la società e la cultura 
tedesche al centro dell'inte
resse angoscioso dell'Europa; 
e perchè motivi sempre più 
condizionanti di conservazione 
e di altissimi costi di assi
curazione delle opere rendono 
sempre più difficile l'organiz
zazione di rassegne dove ci 
siano tutte le opere essen
ziali alla documentazione e 
alla rivisitazione critica. 

E anche qui, purtroppo, 
mancano le straordinarie osce
ne di strade berlinesi » che 
sono le immagini di maggior 
panico e di più feroce critica 
sociale dipinte da Kirchner, 
e mancano alcuni dipinti « re
ligiosi » di Nolde che sono 
immagini terribili nei quali 
una pittura violentissima di 
maschere, tra misticismo e 
erotismo, tocca uno dei più 
tenebrosi e sconvolgenti ver
tici dell'irrazionalismo con

temporaneo con un fulgore co
me sanguinante del negativo. 
Il catalogo, che riproduce tut
te le opere esposte, è ben cu
rato ma con una presenta
zione un po' troppo tranquilla 
da Wolf-Dieter Dube. 
• Il gruppo « Die Brucke » (Il 
Ponte) fu fondato nel 1905, 
a Dresda, da Kirchner, Hec
kel, Schmidt Rottluff e Bleyl 
che erano quattro giovani stu
denti di architettura. Nel 1906 
si aggregano Nolde ' e Pech
stein, nel 1910 Mueller. Nolde 
esce dal gruppo nel 1907 e 
Bleyl nel 1909. Nel 1906 si uni
rono anche lo svizzero Amiet 
e il finlandese Gallén-Kallela. 
Dopo la mostra del 1907 anche 
l'olandese Kees Van Dongen 
che veniva dalla coeva espe
rienza francese dei Fauves. 
' Si è molto discusso, per le 
tante affinità nell'uso violen
to, rivoluzionario del colore, 
che tende a conservare e a 
fare esplodere il nucleo ger
minale dell'emozione, se gli 

Un intervento sui recenti dibattiti MlevisiMj 

Le 150 ore non sono 
la nuova scienza 

Si è chiuso in T V i l ciclo 
.«tigli « Uomin i «Iella scienza »: 
r inque lek-f i lm i cui ineriti 
«(ino «lati ampiamente i l lu -
.-Indi e cinque dibatt i l i in i l i -
retta svolli in fedi e città d i 
verse. 

La sfida era grossa. Ne l set
tecento comincia un processo 
d i espropriazione delle cono
scenze e del le tecnologìe pro
dutt ive. Per collocarle ad un 
l ivello p iù elevato ci sì av
vale di un gruppo sociale, gli 
scienziati, che da al lora r iven
dicano una propria autonoma 
collocazione, si scontrano e si 
incontrano in vari modi col 
potere e col pr incipe di turno, 
strutturano un nuovo sistema 
di trasmissione delle conoscen
ze e di uti l izzazione della 
scienza. 

Sono passati duecento anni 
e i l problema si pone in ter
min i nuovi , in un quadro di 
potere mutato, in una società 
in cui la cla-se operaia affer
ma i l suo protagonismo e i l 
suo ruolo dir igente. Ruolo 
della seienza in un nuovo 
progetto sociale, superamen
to di una plurisecolare in 
comprensione ed estraneità. 
ruolo del la r icerra e della 
scuola: questi i p rob lemi . B i 
sognava cominciare a dipa
narl i per i l verso giusto e tan
to ci aspettavamo. 
- Per cinque sere, rome da

vanti ad un gial lo, ci siamo 
ch ic - l i : « Riusciranno i no- l r i 
amici (e anche compagni) a 
dimostrare che è possibile un 
rapporto positivo tra scienza 
e società, che ì moment i di ne
cessaria dialettica po-sono es
sere ricomposti in una prospet
tiva non sclerotica, che tale 
rapporto è indispensabile al 
nostro futuro? Se una tale spe
ranza è morta cbi è l'assas
sino? ». 

Una voce 
non sentita 

Dal lo svolgersi dei f i lmal i 
— condotti con le migl ior i 
intenzioni d i fare uscire al lo 
scoperto i nodi attuali del pro
blema — venivano fuori molt i 
indiz i che speravamo fossero 
raccolti . I J I nostra attesa era 
giunta al culmine la «era del 
la puntala romana e con t re
pidazione ci siamo messi da
vanti al televisore: avremmo 
f inalmente smascherato i l col 
pevole. 

N o n siamo stati delusi , ce 
l 'hanno detto. G l i assassini era
no d u e : la seienza e la scuo
la . Confessiamo che per noi è 
stato un vero colpo. Aggiran
doci e en touriste » tra le isti
tuzioni scientif iche, le univer
sità e le scuole del nostro pae
se, vedendole boccheggianti • 

in sfacelo non avevamo pensa
lo che <|tici corpi inanimal i 
ave-sero ancora tanta forza «la 
assestare colpi morta l i , né. d i 
stratti e occasionali osserva
tor i , avevamo mai peii-ato che. 
r idotti in quel modo, fossero 
ancora strumenti indispensabili 
d i un padronato notoriamente 
colto, raffinato e sottile come 
quello i tal iano. 

Con «piale nuovo ritrovalo i 
partecipanti ai - dibatt i l i che 
ostinatamente affermavano «li 
rappresentare la classe ope
raia. avevano svelato l ' ingan
no? Semplice, con le 150 ore. 
K badate che le 150 ore non 
servono solo a sroprire gli as
sassini, ma hanno fondalo una 
nuova matematica, una nuova 
scienza, una nuova l ingua, so
no come e di p iù «Icllo spe
cifico ili Dulcamara nel l 'aKl i -
sir d'amore ». 

M a usciamo di metafora e 
sputiamo i l rospo. I n lut i lo lo 
svolgersi «Ielle discussioni «•. 
in particolare, nella serata f i 
nale la grande a--ente è -lata 
proprio la cultura operaia, in 
tendiamo — e vogliamo farla 
noi un po ' d i retorica — la 
cultura di quella classe che 
si pone come nuova forza di 
governo, rapace cioè di do
minare i pr«tre-.-i sociali a l 
punto in cui sono concretamen
te pervenuti , erede di mi la la 
elaborazione del l 'umanità , f i l 
tro i lei passalo e in»ieme pun-
lo «li r i fer imento per nuovi e 
più avanzali obiet t iv i . Come 
tale non antagonista > «Iella 
scienza ne nuova padrona di 
essa: nemica di ogni suo u»o 
«(Morto. 

Questa voce non si è senti
la sicché, mcnlre si è sparato 
a lonzo «ni bersaglio sbaglia
to, si è fal lo in modo rhe non 
emergessero i problemi rea l i . 
che. per vero, sono tanti e se
r i . E ' bene, dunque, dirsi co
me stanno le cose. I l padro
nato ital iano ha abbandona
to da tempo le istituzioni 
scientifiche e si prepara a m o l 
lare anche la scuola. Compra 
all 'estero le conoscenze che 
gli servono, rivendica sedi au
tonome di formazione per i 
propr i rampol l i e trova in ciò 
al leal i consistenti in fasce a t i 
pie della media borghesia non 
«olo clericale — chi è slato 
al recente convegno di Saler
no sulla scuola privala sì è ac
corto di cosa bolle in pentola 
— . «embra. insomma. che non 
abbia nessuna intenzione di da
re una mano a r imettere in 
p iedi la baracca. Inol t re i l no
stro, e salvo poche eccezioni, 
"è stato un capitalismo d'accat
to, capace d i insediarsi su 
espedienti tecnologici, ma che 
non ha mai saputo delineare 
una strategia complessiva, cu l 
turalmente fondata e polit ica
mente operante, che segnasse 

lo sviluppo «Iella scienza e tan
to meno della tecnologia. 

La ricerca .-i è trovala di 
fronte ad un vuoto «li «'(im
minenza ben più ri levante 
che non i banali tentativi «li 
strumentalizzazione. In «pic-to 
vitolo sono avventili alcuni m i 
racoli . uno _ «lei qual i colici-
sle proprio - nel fal lo che ci 
siano • persone e gruppi che 
hanno voglia e r ie-rono a spac
care la a materia in parl i sem
pre più 'piccole » (-ono le pa
role di uno dei rapi di accu
sa sentiti nel l 'u l t imo dibattito) 
Ira la generale indifferenza e 
il totale abbandono. 

Il compito della 
classe operaia 

L J rl.i-se operaia «leve p«ir«i 
i l problema e r iempire «picsto 
vuoto, ma. oggi, ciò ha -cn-o 
se pr ima «li tul io «i chiede 
alla scienza e alla «cuoia «li 
fare i l loro me- l iere . Come una 
volta? .No. Non é chi non ve
da come la vera svolta «lori
ca ria pò—• ibi le a palio «li 
una reale diffusione «li mas-a 
«Ielle ronn-cen/e scientifiche 
e ili un -alto «pialilalivo nella 
rirerca e nell ' innovazione tec
nologica. senza però confonile-
re lutto in un unico iml i - l r i -
cabile sroviglio. Al lora qual 
é la strategia? Opporre ad una 
rirerca di -or ienlala. una -c i rn -
za alternativa e subalterna co
struita. «lifen-ivamenle, sul 
prr-Mippo-lo che «lielro ogni 
formula di fisica «i nasconda i l 
l ev ia tano e che ogni macchi
na - ia "Indiala apposta per ta
gliare le mani agli operai? I t i -
scoprir-i ludil iMi o fare u- r i -
re «lai mistero, dal monopolio 
corporativo, dal la trasmissione 
aristocratica, dalla falsa torre 
d'avorio la cultura e la scienza? 

K' vero: è slata espropriata 
la classe operaia. I l ricordo di 
quella espropriazione non «le
ve però portare a l r i f iuto e a l 
la negazione «li due secoli di 
«loria della «rienza. K' i l mo
mento di riprendersi ciò che 
allora ù è perduto, non in 
surrogali né in p i l lo le , anzi 
con tutta la ricchezza che se
coli «li rovello borghese sono 
«lati rapaci d i aggiungervi. 
Per far qne«to ci vuole scien
za che *ia scienza ed una 
scuola che fnnzioni per tu l l i . 
per i giovani come per gli 
operai , rome strumento d i I ra -
smissione oltre che di critica 
e di f i l t ro del patr imonio di 
conoscenze che nei secoli si è 
andato costituendo. 

Torn iamo al le 150 ore . Sono 
stale ' una conquista impor
tante, un momento d i rottura, 
ma non sono andate a r a m i . 
non sono ancora riuscite, co
me si sperava, a dare una 

scossa a tutto il *j*t«'ma scola
stico. I n molte esperienze si 

' è insediata una pretesa cul
tura -alternativa clic ne ha 
favorito la aghetlizzazitme» ed 
oggi cun«enle al ministro «li 
reprimere la nuova domanda. 
Dobbiamo discuterne o cele
brarle? 

Vedere a «pianto ancora pus. 
sono servire se liberale «lai lo
ro l imi l i o continuare a Con
siderarle • uno spazio di ' pura 
politicizzazione ricavalo in an
fratti naturali del sistema? Ci 
- la troppo a cuore r a f f e r m a r ' 
si di una rla->e operaia ro l la , 
l 'avanzamento culturale di tutta 
la popolazione per non rap i 
re quanto possano essere pro
fondamente antipopolari e an-
l ioperai ' gli effetti «li affer
ma/ ioni enfatiche in cui una 
e-perienza che. aii imetliamolo 
onestamente. non è stata an
cora rapare di u-cire dalle 
intuizioni in iz ia l i , viene prc-
-culata rome la sede «Iella 
nuova scienza o l'apoteosi «Iel
la cultura del divrr-«». \ erba-
l i -mo e non a-rol lo degli a l 
tr i hanno svelalo intrinseche 
debolezze e dtdsh: mai «li—«ti
fi dei «piali è l'ora di venire a 
rapo. 

.Nel ciclo televisivo i rap-
pre-enlanli «Iella cultura uf f i 
ciale si -uno trovali di f ron
te ipiestn tipo di posizione e i 
•lue piani del dibal l i lo hanno 
finito per non incontrar- i . 
con buona pare di tul l i i 
presenti. Ha fallo comodo alla 
cultura ufficiale essere attac
cala come cultura «lei padro
ni perrhé un - imi le attacco ne 
«•-alla e ne si i i - l i f ì ra le prete
se d' indipendenza, la esime 
«lai mi -urar - i con un progetto 
concreto di società e dal def i 
nire . con la nece-sarìa auto
nomia ma anche con altrettan
to ini l i -pen-abile senso «Iella 
storia, la propria collocazio
ne. Dal l 'a l t ra parie si è vi«la 
una sinistra incredibilmente 
non articolala e monoronle 
che sceglieva volutamente un 
ruolo " minoritar io e di ci«*» 
sembrava soddisfalla. I n mez
zo i l silenzio. Come se nel 
paese non si dibattessero i 
problemi della c r i - i . dello 
sviluppo, dell 'austerità. Come 
se non fosse in gioco la rifor
ma dell 'università, quella del
la scuola, quella della ricerca 
pubblica, tu l l i terreni sui qua
li avviene in concreto ogni r i -
definizione d r l ruolo e della 
funzione sociale delle «liver-c 
parl i interessale. Come se non 
r i fossero forze culturali e po
litiche che a qneslo tendono 
e le cui posizioni costituisco
no oggi un punto di r i fer i 
mento non facilmente elu
dibi le . 

Silvino Grussu 

espressionisti della « Brucke » 
avessero visto i quadri dei 
Fauves. La cosa è contro
versa ma c'è un >' punto di
scriminante: i Fauves usano 
il colore per un'intensa co
struzione e organizzazione at
mosferica del visibile e secon
do quella « gioia di vivere » 
di Matisse che fu un senti
mento guida; gli espressioni
sti usano il colore in fun
zione psicologica -profonda. 
per l'espressione di uno «spa-
smodico grido » (il « geballter 
Schrei ») nella ansiosa, inap
pagata ricerca di una dimen
sione umana di vita. 

Tra le letture preferite fu
rono Whitmann e Nietzsche. 
E ci furono anche stretti rap
porti della € Brucke » con « Il 
Cavaliere Azzurro » di Marc 
e Kandinski (che stampa 
e Della spiritualità dell'arte » 
nel 1912). Nel 1911 i pittori 
della « Brucke » si trasferiro
no quasi tutti a Berlino. Il 
gruppo, che ebbe dei soci sot
toscrittori che ricevevano un 
almanacco annuale con opere 
grafiche originali, si sciolse 
nel 1913 e il pretesto. fu il 
disaccordo su una « cronaca 
della Brucke » che era stata 
scritta da Kirchiwr .anima
tore intellettuale di molte ini
ziative. Dopo lo scioglimento 
del gruppo ciascuno continuò 
a dipingere in modo espres
sionista, mentre l'espressioni
smo valicava i confini della 
Germania e le esperienze pit
toriche e grafiche si immet
tevano in una vasta e com
plessa ricerca che coinvol
geva, in Europa, la musica, 
la letteratura, il teatro, l'ar
chitettura e il film. 

La grande guerra imperia
lista fu un terribile vaglio 
per gli espressionisti della 
« Brucke ». Al loro esordio 
avevano infranto un clima ar
tistico accademico-romantico-
impressionista fatto da Bock-
lin, Stuck, Lenbach, Menzel, 
Leibl, Corinth. Liebermann e 
Slevogt. La loro appassionata 
e ansiosa rivendicazione, uni
tariamente per il mondo del
l'uomo e per quello della pit
tura, che non si potessero 
sopprimere le forze della na
tura e dei sensi umani colpì 
una società tedesca dominata 
dal crescente potere delle con
centrazioni economiche e in
dustriali e dall'onnipresenza 
della casta dei militari (fu
rono gli anni della costru
zione della grande flotta tede
sca e della lenta prepara
zione alla guerra); una so
cietà tedesca dalle feroci di
visioni di classe e dove una 
modernizzazione tecnologico-
indusiriale avanzava sulla pel
le della classe operaia e senza 
contropartite di sviluppi de
mocratici decisivi nonostante 
le lotte dei socialisti tedeschi. 

Con la guerra l'umanesimo 
panteista senza precisi ca
ratteri sociali dei pittori della 
€ Brucke » perse il suo carat
tere di punta: fu sopravan
zato dal Duda Bolscevico, dal
la € Nuova Oggettività >. dalle 
ricerche espressioniste avan
zate di Beckmann e di Ko-
koschka. Nel 1918, Pechstein 
e Mueller si ritrovarono ac
canto a Grosz e a Dix nel 
€ Novembergruppe » che ap
poggiò la rivoluzione proleta
ria. Schmidt-Rottluff collabo
rò a € Action », giornale anar
chico, antiborghese di ispira
zione socialista. Ma nella pit
tura il passo fu più corto; 
nessun pittore della <Brucke* 
arrivò a fare propria, nel 
1919, la posizione estrema di 
una pittura di lotta che fu 
di Grosz: < ... l'arte, le arti, 
gli artisti non valgono un 
osso ó un capello solo di un 
operaio che lotta per il pro
prio pane ». 

Per la pittura moderna il 
grande momento innovatore 
dei pittori della « Brucke ». 
con la loro volontà di tornare 
a essere dei priroiìiri in un'in
fanzia storica dell'umanità è 
compreso tra il 1905 e la fine 
della guerra mondiale (i qua
dri esposti a Roma sono da
tati in massima parte a que
sti anni). Con loro nella pit
tura tedesca comincia un pro
fondo, radicale sconvolgimen

to. Entra il colore simbolico, 
fiamineggtante e psicologico 
di Van Gogh e di Gauguin; 
entra la maschera colorata 
di Ensor che nasconde l'uomo 
qual è; entra soprattutto lo 
sconvolgente Munch. pittore 
dell'amore e della morte, con 
la sua terribile immagine di 
un'Europa inalata e con la 
sua affermazione che « ... la 
natura (non era solo) ciò che 
è visibile all'occhia ma an
che immagini del profondo 
dell'anima, immagini dietro 
l'occhio ». 

Ed entra la scultura dell'A
frica e dell'Oceania (Pedi 
Stein e Nolde fecero viaggi 
nei mari del Sud) con la sua 
fantastica forza simbolica del
la volumetria primitiva che 
chiude, serra potenti energie 
germinali. Ed entra la grafica 

Nella foto, da sinistra: 
Emil Nolde: 

- Uomini adirati ». 1913 
Erich Heckel: 

« Ragazza sdraiata », 1909 
Ludwig Kirchner: 

« Scuola di ballo », 1914 

e la tipografia tedesca tardo 
medioevalc e rinascimentale 
e sarà la grafica, in tutte le 
sue tecniche, sull'esempio di 
Munch. a costituire il terreno 
sperimentale di una nuova 
espressione e comunicazione 
miro: un segno colore che 
porta all'evidenza del piano 
del foglio di stampa profon
dità e moti abissali dei sensi. 
degli stati d'animo e delle 
idee dell'uomo. Bisogna guar
dare con molta attenzione 
questa eccezionale grafica de 
gli espressionisti della « Bruc
ke » perchè in essa sono f'ts 
sate grandi verità sulla con
dizione esistenziale dell'uomo 
e perchè tali verità sono det
te con il linguaggio più di
retto ed essenziale (a volte 
con linguaggio più avanzato 
che in pittura). 

« Vogliamo conquistarci 
libertà d'azione e di vita » 

Nel manifesto della « Bruc
ke » scritto e inciso a xilo
grafia da Kirchner, nel 1906, 
si legge: « Animati dalla fede 
nel progresso, in una nuova 
generazione di creatori e di 
amatori d'arte, chiamiamo a 
raccolta la gioventù e, ' come-
giovani che recano in sé il fu
turo, vogliamo conquistarci li
bertà d'azione e di vita, di 
fronte alle vecchie forze così 
difficili da sradicare. Acco
gliamo tutti coloro che, di
direttamente e sinceramente, 
riproducono il loro impulso 
creativo ». Pili fardi sempre 
Kirchner dirà: « La pittura 
è l'arte che rappresenta • su 
di un piano un fenomeno sen
sibile. Il mezzo della pittura 
è il colore, come fondo e li
nea. Il pittore trasforma in 
opera d'arte la concezione 
sensibile della sua esperienza. 
Per mezzo di continuo eser
cizio impara a usare i suoi 
mezzi. Non ci sono regole 
fìsse per questo. Le regole 
per l'opera singola si for
mano durante il lavoro, attra
verso la personalità del crea- I 
tore. la maniera della sua 
tecnica e l'assunto che si 

propone. Queste regole si pos
sono cogliere nell'opera com
piuta, ma mai si può co
struire un'opera sulla base 
di leggi o modelli :.: ». 

7,'njinizioiie che le regole 
dell'opera. d'.aiip..H(Ui s,vpo an
tecedenti ad essa, ma si for
mano durante il lavoro è fon
damentale per la poetica e-
spressionista e per la tecnica 
della pittura e della grafica: 
una tecnica mobilissima ca
pace di seguire e di pene
trare nei più profondi e mi
steriosi moti dei sensi e del
l'animo. E' stata un'intuizione 
che ha avuto la sua lunga 
durata dentro l'arte moder
na: la ritroviamo, ad esem 
pio. tanto nel gesto deN'« ac
tion painting » del nostro do
poguerra quanto nel realismo 
espressionista di un Guttusn 
negli anni trenta e quaranta: 
per non dire delle sempre 
nuore riproposte espressioni 
ste che quasi sempre ven
gono. realiste o astratte, lad
dove una situazione • sociale 
renda la vita insostenibile e 
l'artista senta necessità di de
nunciarla ^melicamente e jm-
liticamente. 

Il disagio dell'esistenza 
di un'intera generazione 

C'è, poi, un'altra afferma
zione preziosa di Nolde per 
capire l'espressionismo con 
tutta la sua brutale forza 
espressiva di deformazione: 
« ...Ogni artista autentico crea 
nuovi valori, nuove bellezze. 
e ne sorgono nuove leggi... 
Il nuovo e il bello che egli 
reca, poiché r.or. sr.r.o soggetti 
alle leggi fino allora note 
rengono definiti "arbitrio" e 
"licenza"... quando tu perce
pisci nelle opere d'arte con 
temporanea mancanza di re 
gole, arbitrio, licenza, rozzez
ze e bndalità. allora occupati 
a lungo e minuziosamente 
proprio di queste opere, e 
riconoscerai da ultimo ' che 
Yarbitr..-, si trasforma in li
bertà. le rozzezze in f'wezze. 
Quadri tranquilli che abbiano 
valore sono rari ». 

Certo ancora oggi dipinti 
e arafica deali espressionisti 
della < Brucke » affascinano 
perchè c'è qualcosa di attuale 
nella loro assenza di tran-
auillità, per il disagio del
l'esistenza dì un'intera gene
razione che trasmettono, per 
il panico che si rinnora pro
prio quando l'uomo de^a so 
cietà capitalista cerca di riap-
vropriarsi della natura come 
di una dimensione perduta 
della rita e dell'amore. Un 
volto, un nudo, un bosco sono 
mementi vittoriri di va sic* 
sa tensione del desiderio, ài 
uva stessa tnìrozione di vita. 
di uno stesso stupore doloroso 
doranti alla scoperta della 

i propria esistenza e della sua 
lontananza dalla gioiosa im
mersione dell'energia umana 
fra le energie della natura. 
Il folgorante colore antinatu
ralistico degli espressionisti è 
espressione di questa ango
scia e di questa scoperta esi
stenziale: il colore con la 
sua fiamma unifica nella par
tecipazione soggetto e ogget
to, brucia le convenzioni di 

una rappresentazione con sog
getti e oggetti, con figure e 
spazio separati, immobili. 

Il nudo, in particolare fem
minile. è figura prediletta de
gli espressionisti: soffocalo in 
un interno o liberato in spazi 
aperti di natura, solitario o 
in comunità, è figura dolente 
e assai deformata dal vivere 
ma capace sempre di pode
rosi slanci di energìa. Tra 
i quadri di Heckel indimenti
cabili < Rnqnzza sdraiata > 
(1909). « Pechstein che dar 
me* (1910). '-..Mio stagno nel 
bosco» (1910). * Giornata cri
stallina » (l'Jl3) che è un'im
magine più serena influenzata 
da Marc e dal cubismo. Tra 
i quadri di Kirchner. certo 
il più cosmico e il più terri
bile degli espressionisti, il più 
ricino a Van Gogh nell'uso 
del colore delle terribili pas
sioni umane, stupende tutte 
le immagini di nudi in in
terno e in esterno tra * Nudi 
che giocano sotto l'albero » 
(1910) a e Scuola di ballo» 
(1914). i ritratti e gli auto
ritratti così segnati dal do
lore. i paesaggi così segnati 
dal ruoto e dall'assenza uma
na. in ispecie quelli urbani 
e brulicanti (rea^'.zzali a for
me spinose e taglienti, a bloc
chi di volumi aspri e chiusi). 

Tra i dipinti di Nolde ce 
ne sono di quelli che gene
rano un turbamento profondo: 
«Danza intorno al vitello d'oro* 
(1910). e fi jnnre III » (1913). 
€ Sclrapai della Nuora Gui
nea » (1915) e quell'immagine 
demoniaca di * Uomini adi
rati » (1913) dove i colorì 
nìallo. verde, e viola com
binano un effetlo pauroso, ri
voltante: è un sondaggio in
quietante di profond" forze 
reanth-p r ir*rzio*-ali che han
no potere distruttivo cosi co
me la fiammeaoiantc, folle 
danza femminile intorno al 
biblico vitello «T oro. 

Dario Micacchi 
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